Orizzonti  di  storia.

L’esperienza  di  un  corso  sulla civiltà occidentale  per stranieri

di Silvana Rapposelli

Certamente la richiesta giuntami all’inizio dell’anno scolastico di tenere un “corso di storia per stranieri” era tanto inattesa quanto inusuale. Innanzitutto per la provenienza: si trattava di collaborare con un centro sociale situato in un quartiere dell’estrema periferia est di Milano, un quartiere  popolato da un’alta percentuale di immigrati da vari paesi del mondo. Nel Centro sono presenti a vario titolo operatori come l’assistente sociale promotrice dell’iniziativa, volontari, suore e laici della famiglia vincenziana, ma manca un insegnante di storia…

In secondo luogo per i destinatari, o meglio, come si chiarirà subito, le destinatarie: si tratta infatti di un gruppo di donne provenienti da paesi arabi (per lo più  dall’Egitto e qualcuna dal Marocco) di fede musulmana. Vivendo in Italia da diversi anni, hanno una conoscenza sufficiente della lingua italiana (questo si rivelerà prerequisito fondamentale – e di fatto unico – per la frequenza al corso) ed esprimono il desiderio di conoscere anche la storia e in genere la cultura del paese che le ospita. Alcune di loro hanno conseguito nel paese d’origine un titolo di studio di livello superiore.

L’idea che da subito ha guidato chi scrive, coadiuvata da due amiche, è stata far incontrare quello che noi siamo, la nostra identità di italiani ed europei, a queste persone, evitando contrapposizioni frontali ma evitando anche la facile tentazione di nascondere o minimizzare ciò che ci distingue. È evidente pertanto che il programma di questo corso sui generis non poteva essere inteso in senso nozionistico, anche se nozioni e date non sono mancate; così come la disciplina “storia” non poteva essere interpretata in modo schematico e rigido: ci sono state alcune aperture sulla filosofia, sull’arte e sulla letteratura; per le ultime due  discipline erano previsti incontri specifici in altri momenti.
La sfida è stata esporre in modo il più possibile semplice e nel contempo sintetico, adatto cioè alla disponibilità e alle attese dell’uditorio, delle realtà complesse e concetti certo non banali. In effetti le lezioni sono state sempre molto dialogate ed hanno coinvolto le partecipanti, a partire dalla loro esperienza e dai loro interessi, nello stile di una libera aggregazione.

Essenziale il materiale utilizzato: i testi delle lezioni previamente fotocopiati e distribuiti alle persone presenti per facilitarne la comprensione,  accompagnati da qualche cartina storica.

A conclusione del corso, sono state effettuate due gite. La prima all’Abbazia di Chiaravalle, alle porte di Milano: occasione per una suggestiva immersione nel Medioevo e per un incontro diretto con una forma di vita tuttora attuale e significativa, quella monastica. La seconda, a Sant’Angelo Lodigiano: qui, la visita alla casa natale di S. Francesca Cabrini ha permesso di incontrare una donna straordinaria che tanto si adoperò per gli italiani emigrati in America; la visita al Castello, con i suoi tre Musei (della storia dell’agricoltura, del pane, e della casa Bolognini) ha offerto uno spaccato molto vivace di aspetti del lavoro e della vita nel nostro paese fino ad un recente passato.  

Vediamo ora i punti nodali e le scansioni del percorso.

LE  RADICI  DELLA  TRADIZIONE  OCCIDENTALE

«Cos’è l’Occidente? Rispondo con una breve formula: la Bibbia e i Greci.» (E. Lévinas, in «Linea Tempo», anno VI, vol. 2, p.1; tale fascicolo ha peraltro suggerito  l’impostazione di tutto il corso).

Le radici della nostra storia (di noi italiani, europei, occidentali) vengono individuate nella tradizione greco-romana e nella tradizione ebraico-cristiana.

1.  Che cosa dobbiamo al mondo greco?

– La domanda “che cos’è?” (vd. Socrate): dallo sviluppo e dalle risposte a tale domanda nasce la FILOSOFIA .

– La domanda “perché?”  che secondo Aristotele distingue il sapere vero: la risposta a tale domanda è alla base della SCIENZA.

Per rispondere a queste domande i Greci scoprono che l’uomo ha uno strumento potente: la ragione;  la meraviglia e lo stupore di fronte alla realtà sono all’origine dell’amore per il sapere, comune a tutti gli uomini.

– Un ulteriore contributo: l’intuizione che l’io (l’anima) non è un oggetto come tutti gli altri. In particolare, l’irriducibilità dell’io al potere dello stato, alla volontà di un altro è molto evidente nella storia di Antigone, raccontata da Sofocle nell’omonima tragedia. 

L’accettazione consapevole della condanna da parte di Antigone  e  la vicenda di Socrate sono tra gli atti fondativi dello spirito occidentale.

Infine, i Greci, in particolare gli Ateniesi hanno “inventato” lo stato democratico, seppure con evidenti limiti. (cfr. C.Bearzot, La democrazia nella polis greca, in «Nuova Secondaria », XVII, 4, dic.’99, pp.24-28)  

2. Che cosa dobbiamo alla civiltà romana?

All’interno di un brevissimo excursus sulla storia di Roma, viene sottolineato il processo di romanizzazione dei popoli soggetti alla dominazione romana. L’impero diffonde, insieme alla sua lingua (il latino), la sua cultura e le sue istituzioni; svolge quindi un ruolo di assimilazione e di livellamento, come di intermediario tra il civile mondo mediterraneo e i popoli barbarici dell’Occidente (vD. C. Dawson, La nascita dell’Europa, Mondadori). Roma vive la consapevolezza di una inferiorità culturale rispetto al suo modello originario, cioè la Grecia, il rapporto con la propria origine è vissuto come una secondarietà e questa dinamica sarà poi rintracciabile in tutte le epoche della storia europea (v. Sante Maletta, L’Occidente tra ideologia e cultura, in «Linea Tempo», n. 2, 2002, p.102).

Lo stato romano si fonda sostanzialmente su valori religiosi: il volere degli dei decide ciò che è lecito e ciò che non lo è; gli dei sono custodi e protettori e custodi della grandezza di Roma. E’ una religione di stato, formale e rituale.

3. Che cosa dobbiamo alla tradizione ebraica e cristiana?
Anche se oggi l’Occidente vive un clima di generale secolarizzazione, le sue origini sono profondamente legate al cristianesimo, innestato sulla religiosità ebraica. Evidentemente si sottolinea la natura e l’importanza della Bibbia.

Tra le idee bibliche che hanno principalmente influito sul pensiero successivo vengono individuate: il monoteismo; il creazionismo; la trascendenza di Dio rispetto al mondo che non è “sacro”, ma viene affidato alla responsabilità dell’uomo; l’antropocentrismo (vd. Salmo 8), per cui l’uomo si distingue da tutti gli altri esseri creati ed è inoltre chiamato ad un rapporto libero con il Creatore; il valore del lavoro umano come collaborazione all’agire divino che crea e salva (si veda la costruzione dell’arca che è richiesta a Noè nel cap. 6 della Genesi).

Altri significativi messaggi vengono individuati nel Nuovo Testamento: l’amore per gli altri, per il prossimo, ad imitazione dell’amore di Dio per l’umanità, che è il più grande comandamento da cui deriva il nostro modo di salutare (“buongiorno” è un augurio), da cui sono nate nel corso dei secoli le varie opere di carità, beneficenza, assistenza; il valore del tempo: Dio si rivela e agisce nel tempo creando con gli uomini una storia, che quindi possiede un significato; la capacità di accogliere e valorizzare il passato, pur nella consapevolezza di vivere e portare una novità

4. Dalla terra alle genti

I primi secoli del cristianesimo, fino alla decisiva svolta operata da Costantino, sono caratterizzati da periodi di feroci persecuzioni da parte dell’impero romano e quindi dal vasto fenomeno del martirio (v. H. Rahner, Chiesa e struttura politica nel cristianesimo primitivo, Milano, Jaca Book).

N.B. Anche oggi i cristiani rifiutano le pretese assolutistiche dello stato e i totalitarismi, ancora oggi ci sono persecuzioni e martiri in varie parti del mondo. 

5. Il Medioevo

Il lungo periodo così chiamato è caratterizzato in Occidente da due massimi poteri: quello religioso, il papa, e quello politico, l’imperatore. Tra le due autorità c’è spesso accordo, più volte nel corso dei secoli nascono contrasti e lotte, ma mai una delle due assorbe la funzione dell’altra e questa diarchia impedisce che il potere sia veramente assoluto.

Molti popoli nuovi, i cosiddetti barbari lentamente entrano a far parte della chiesa e dell’Europa: ciò che unisce tutti è la comune fede religiosa, fortemente sentita e vissuta. Si va plasmando «una società completamente riferita a Dio» (G. Cracco).

Fino al sec. XI l’Europa è debole dal punto di vista politico ed economico, le condizioni di vita sono generalmente misere, si susseguono carestie ed epidemie, nei confronti delle malattie e delle calamità naturali non ci sono molti rimedi: tutto ciò potrebbe spiegare l’espressione molto usata “secoli bui”. 

Tra i fenomeni più macroscopici che nascono in questo periodo sono stati esaminati il feudalesimo (si nota l’importanza dei vincoli tra persone, tra superiori e inferiori, tra pari, tra vicini) e il monachesimo (nato in Oriente, si diffonde in Occidente secondo la forma e la Regola di San Benedetto, la quale prevede che i monaci vivano insieme pregando e lavorando in un monastero o abbazia).

 6. Il rinnovamento della vita dopo il Mille

Alla base del risveglio che si verifica in Europa in ogni campo c’è un miglioramento del clima e l’aumento della popolazione, causa ed effetto insieme dell’incremento della produzione agricola e non solo.

Tra le novità più eclatanti sorte in questo periodo sono state esaminate:

il comune, come forma di autogoverno nato dall’iniziativa popolare;

l’università, libera associazione fra maestri e allievi, dove si sviluppa un metodo di studio basato sulla riscoperta e la lettura – la lectio – di testi antichi, anche pagani;

le lingue nazionali, che nascono dall’evoluzione del latino, come l’italiano, detto volgare;

il romanico, che si diffonde capillarmente in tutto l’Occidente con delle caratteristiche comuni ma anche molto diverse a seconda delle regioni, ad es. per i materiali impiegati. In architettura il progresso più importante è dato dalla riscoperta dell’arte di tagliare e sagomare le pietre. Sono state esaminate alcune caratteristiche tipiche delle chiese romaniche, e la funzione didascalica svolta dalle arti figurative, con la loro rappresentazione del sacro.  
